Analisi iconologica

secondo il metodo di Erwin Panofski

nelle opere artistiche di Daniele Marcon

1. Primario   /    Naturale  /    fenomenico estetico   /   preiconograf.     /  delle qualità espressive 
L’elemento fenomenico:
-usa il sacco o altre stoffe

-tagliate prevalent.orizzontali

-tinte e accostate cromaticamente

-assemblate su telaio in legno

-usa il linguaggio dei colori naturali o chimici)  

-la forma è data dal montaggio di strisce tinte su cui l’A agisce in 2° momento mediante cuciture e fori o extroflessioni
- le opere sono esclusivamente costruite per una percezione frontale (dunque iconiche)

Qualità espressive sono:

- lo studio delle infinite gradualità cromatiche assemblate secondo un preciso progetto visuale, in modo da organizzare ogni colore nella precisa tonalità di un rigo musicale a mo’ di accordo come avviene per un  unico suono frutto di più note o strumenti che suonano contemporaneamente.

- l’unità della composizione è frutto di un assemblaggio ma contemporaneamente la risultanza di “tagli” che”permangono” a denunciare eventi non risolti ma trasformati liricamente: le risoluzioni non trasformano una materia frutto di cesure/strappi ma ne lasciano trasparire il valore, il significato e il valore nell’insieme
- la semplicità apparente dell’opera rivela ad uno sguardo più attento la ricerca meticolosa di un riferimento “sonoro” delle mozioni dell’anima...  si tratta comunque di un unico suono-accordo-armonico, istantaneo e puntuale (appartiene alla memoria o appartiene al presente?)


(un esempio può essere il suoni di una campana che ri-suona in numerose armoniche, o del “la” prodotto da un’orchestra)

- il piacevole risultato di campiture di colori che rendono effetti capaci di “suonare” all’occhio e “risuonare” interiormente con vari effetti (specchi per l’anima)

2. secondario  /   convenzionale /  linguistico-semantico   /  analisi iconografico / del significato

Il linguaggio usato da Marcon risulta:
- essenzialmente materico/cromatico e l’elemento segnico sembra secondario
- in questo senso i “tagli” non hanno la stessa valenza qui della lotta, della cesura, della violenza come potremmo riconoscerla in un Fontana o Burri: qui i tagli sembrano più piani o  “orizzonti” sovrapposti

- la dimensione iconica richiama uno spazio di lavoro ben definito, quadrangolare, volutamente evocativo di quello che Marcon definisce come “specchi”... in questo senso possiamo paragonarli alle “icone” antiche, anche nella valenza linguistica di evocatori di relazione fra soggetto e oggetto.

Il riferimento all’action painting non sembra dunque del tutto calzante, in quanto l’A. 
- non agisce d’istinto ma l’azione è frutto di una continua meditazione interiore che trova nel supporto semplicemente un necessario medium espressivo
- l’elemento segnico è secondario rispetto alla valenza materia-colore che in questo senso riconduce al bivio storico fra “pittura d’azione” (Pollok) e “pittura di in-azione (azione interiorizzata) (Rotkho, Newmann, Reinhardt).
Non possiamo parlare di espressionismo, in quanto il riferimento al fenomeno ottocentesco risulta inadatto alle intenzioni di M.,non solo per gli orizzonti culturali, ma neppure tecnicamente perché l’A. non è preoccupato di circoscrivere un evento o di esprimerlo in schemi narrativi rigidi (pittura a-plat o costruzioni prospettiche multiple). 

L’analisi iconografica denuncia:
- l’intenzione dell’A. di riandare a eventi interiori riconoscibili per diverse temperature cromatiche ed esistenziali.

- l’intenzione di evocare mediante i colori alcune esperienze vissute dall’artista a contatto con la natura. 

-  M. ritiene che attraverso il linguaggio del colore, sapientemente calibrato, sia possibile evocare nel lettore identiche e ulteriori esperienze visuali-sensoriali
- Il lavoro di M. denuncia infine l’esigenza di rimanere fedele all’orizzonte dei fenomeni naturali, e dunque la sua indagine non si muove nell’ambito della cultura o dei linguaggi contemporanei (né quelli scientifici né quelli sociologici o mediali)

3. Intrinseco    /     contenutistico  /    documentario  /       iconologico     /      del simbolo

L’analisi iconologica o simbolica infine vuole raccogliere in sintesi gli elementi di questo percorso analitico per indagare il vero significato dell’opera di Daniele, che sostanzialmente domanda conto del  tema del suo operare.
Il tema (o senso) sembra quello del suono dell’anima. L’A. attraverso una operazione meditata di ricerca intima, richiama per mezzo della pittura, del colore, degli armonici cromatici, altrettante esperienze intime provenienti dall’orizzonte fenomenico.

Il simbolo culturale è affidato alla capacità del colore di veicolare esperienze e memorie sensoriali e spirituali.
Il valore o la valenza culturale delle opere di M. sta nella capacità di suscitare relazioni fra soggetto (chi guarda) e oggetto (le opere): il visitatore immediatamente coglie nei colori sensazioni attraverso le quali l’A. è in grado di condurre a stati emotivi/psicologici/spirituali di “apertura”. 

Possiamo chiamarli “specchi per l’anima” proprio per la capacità di guidare, suggerire esperienze di stupore, piacere, unità, concentrazione, perché no, anche di relax, di festa, di eccitazione o di riposo.

l’immagine e il concetto
- tipo visivo





- tipo pensiero-concetto
Se dovessimo porre la questione sulla tipicità dell’opera di M. fra la tipologia visuale o concettuale, evidentemente dovremo propendere per la prima, anche per l’immediatezza del significato che l’A. attribuisce alla funzione naturale = psicologica/spirituale dei colori.

Resta da decifrare la serie di interventi 
La dimensione simbolica-o culturale delle opere di M. è dunque riconducibile alla funzione della materia-colore di aprire un varco nell’orizzonte percettivo umano e di stupire come per quello stupore dei momenti aperturali dell’esistenza: Un tramonto sul mare, un bosco di foglie autunnali, il sopraggiungere della pioggia, i primi bagliori dell’alba.
La comunicazione viene qui evocata non tanto come rivendicazione di un “nuovo” che irrompe ma come memoria di un’esperienza primordiale sedimentata nell’inconscio collettivo.
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